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Mentre borse e prezzi reali oscil-
lano,  nell’Europa  che  cerca  il  
proprio destino all’ombra della 
guerra “fredda” Usa-Cina, l’Ita-
lia trema perché è il terzo paese 
dell’Ue con la maggior quota di 
export  negli  States.  Spietato,  
sgradito alla finanza, disconti-
nuo ma non improvviso, il se-
gnale lanciato da Trump al mon-
do sta già impattando sul siste-
ma del commercio globale. Lo 
testimoniano  pure  le  imprese  
pugliesi,  che adesso guardano 
alla fase di negoziazione inne-
scata dalla sospensione dei dazi 
per 90 giorni stabilita da Trump 
e condivisa da Bruxelles con fi-
ducia, ma anche un certo scetti-
cismo e qualche proposta. 

Il momento è cruciale, perché 
oltre  a  ridisegnare  potenzial-
mente lo scacchiere commercia-
le, può avere effetto sull’assetto 
geopolitico e finanziario interna-
zionale,  dentro il  quale,  tra le  
turbolenze,  la  Banca  Centrale  
Europa è chiamata a decidere 
entro il 17 aprile se abbassare di 
25 punti base i tassi di interesse, 
come auspicato dai mercati. At-
tivo sul fronte israeliano e russo 
e pressato dalle accuse di insider 
trading dei senatori democrati-
ci, il presidente degli States pre-
dica calma. Si mostra consape-
vole del proprio operato. Sottrae 
ai dazi reciproci con la Cina pc e 
smartphone, sicuro che riuscirà 
a trovare un buon accordo col 
presidente Xi. Che, intanto, pe-
rò, lo chiama «bullo» e strizza 
l’occhio all’Europa e al suo siste-
ma d’impresa che, a sua volta, 
non sembra, però, corrisponde-
re,  tutt’altro  che  convinto  
dell’opportunità di un’apertura 
al “Dragone” del proprio merca-
to. 

«Sarebbe un altro disastro», 
sostiene  interpellato  Giacinto  
Colucci, amministratore di Cog 
srl, azienda salentina leader nel-
la produzione di radiatori e mas-
se radianti per mezzi industriali, 
macchine  movimento  terra,  
trattori e carrelli elevatori: «L’in-
gresso della  Cina nel  Wto nel  
2001 è all’origine delle attuali di-
storsioni, ha distrutto il manifat-
turiero in Europa. Con l’assetto 
geopolitico che si sta determi-
nando, il ritorno della manifat-
tura in Europa è un dato possibi-
le, come auspicato da Trump ne-
gli Usa. Tant’è vero che un’azien-
da come la mia viene premiata 
da questo tipo di instabilità, per-
ché si cercano in Europa produt-
tori non dipendenti da altri con-
tinenti». Colucci rivela che nel 
2017 un'azienda cinese propose 
l'acquisto  della  sua  azienda:  
«Ma il suo unico obiettivo - affer-
ma - era quello di portare il no-
stro know how in Cina e di avere 
in Italia una sussidiaria, da usa-
re solo commercialmente. Me-
glio l’India», dice, prima di di-

spensare la "ricetta" funzionale 
all'Europa per il miglior utilizzo 
dei 90 giorni di tregua sui dazi 
con gli Usa. «Viste le difficoltà ri-
levate, gli Stati membri dovreb-
bero impegnarsi a conferire un 
mandato a qualcuno che rappre-
senti l’Europa, non il presidente 
di una singola nazione, perchè si 
rischierebbe  di  generare  que-
stioni di propaganda elettorale, 
ma un profilo autorevole e su-
perpartes come quello di Mario 
Draghi», il consiglio. 

Anche il presidente di Confin-
dustria Puglia, Sergio Fontana, 
attivo nel farmaceutico con Far-
malabor srl (Canosa di Puglia) è 
convinto che sia meglio valutare 
l’opzione India rispetto a quella 
cinese: «Con tutte le sue caste e i 
suoi limiti, è pur sempre una de-
mocrazia». Quanto ai prossimi 
90 giorni, l'imprenditore auspi-
ca «una risposta europea e non 
italiana alla questione dei dazi». 
«Che la Meloni - dice - parli con 
gli  Usa  in  nome  e  per  conto  
dell’Europa. Che prevalga la ne-
cessità negoziale, perché le guer-
re non danno vantaggi a nessu-
no. Mi auguro che ci sia una pos-
sibilità  di  ripensamento  per  

Trump. I dazi vanno imposti so-
lo a quei paesi che sfruttano ma-
nodopera e ambiente. Nel mer-
cato farmaceutico registriamo 
turbative  di  mercato,  con  so-
stanze che stanno aumentando 
di valore. A breve, prevediamo 
un  aumento  del  prezzo  delle  
materie  che  porterà  a  un  au-
mento  dell’inflazione».  Toni  
che riflettono preoccupazione e 
incertezza.  Ma  non  mancano  

nemmeno  le  rassicurazioni.  
Banca d’Italia rileva che “la com-
posizione settoriale, il posizio-
namento qualitativo e il buon li-
vello di profittabilità delle im-
prese italiane operanti sul mer-
cato  statunitense  potrebbero  
mitigare le conseguenze del ca-
lo della domanda da parte degli 
Usa, quantomeno nel breve pe-
riodo, sebbene in prospettiva le 
esportazioni risentiranno degli 

effetti dell'incremento dei dazi". 
E poi c’è Standard and Poor's, 
che ha alzato il rating dell'Italia, 
da BBB a BBB+, con outlook sta-
bile. 

Segnale che il presidente del-
la Camera di commercio di Brin-
disi e Taranto, Vincenzo Cesa-
reo, componente del Consiglio 
generale di Federmeccanica, po-
ne in relazione all’azione di me-
diazione «che il governo sta por-

tando avanti anche egregiamen-
te». «Effettivamente - sostiene - 
stiamo assurgendo a un ruolo di 
leadership in Europa. Credo che 
Trump stia giocando al  rialzo 
per poi venire a più miti consi-
gli.  Non sono particolarmente  
preoccupato. Gli Usa rischiano 
la recessione e gli americani - di-
ce il manager - iniziano ad accor-
gersene». 

Lo auspica anche Luciano De 
Francesco, a capo delle salenti-
ne Dvf (verniciatura industriale) 
e Dfx (estrusione di profilato di 
alluminio): «Da un anno stava-
mo approcciando col  mercato 
Usa, con l’interesse a investire. 
Siamo in attesa di capire cosa 
succederà, perché i dazi sull’al-
luminio al 25% sono tra quelli 
confermati. Credo che l’Europa 
debba cercare il dialogo, perché 
la controparte è abbastanza ira-
scibile. L’azzeramento dei dazi 
sui prodotti industriali e il man-
tenimento al 10% sul resto, visto 
che i beni di consumo italiani ge-
neralmente sono di fascia alta, 
potrebbe  essere  già  un  buon  
punto di partenza».
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Riprendono le spedizioni di vino
«Ma abbiamo bisogno di certezze»Giuseppe MARTELLA

La  sospensione  temporanea  
dei  dazi  fa  respirare l’export  
del vino italiano verso gli Sta-
tes. Una notizia che fa il paio 
con l’annuncio del presidente 
Usa di applicare sui vini Made 
in Italy un’aliquota aggiuntiva 
del 10% e non già del 20%. Otti-
me premesse che hanno per-
messo,  secondo  una  stima  
dell’Unione Italiana Vini, alle 
spedizioni vinicole dal porto di 
Livorno  di  ripartire  al  50%.  
L’altra metà dei produttori ita-
liani o sta attendendo l’azzera-
mento del dazio o ancora non 
ha trovato un accordo con l’im-
portatore su chi, e in che per-
centuale,  dovrà  sostenerne  i  
costi. 

Il meccanismo al momento 
sembra funzionare in  questo 
modo:  l’importatore  sostiene  
il dazio all’arrivo della merce 
negli Usa ma chiede ai produt-
tori  italiani  di  tenerne conto  
nella definizione del prezzo di 
vendita accollandosi, in tutto o 
almeno in parte, il costo delle 
tariffe di Trump. Le ultime de-
cisioni del presidente america-
no in materia di importazioni 
interessano in maniera eviden-
te anche le aziende vinicole pu-
gliesi. «La sospensione dei da-
zi per almeno tre mesi è una 
notizia che non può non fare 
piacere  –  sottolinea  Angelo  

Maci,  fondatore  nel  1989  di  
Cantine Due Palme e presiden-
te del Consorzio del Brindisi e 
dello Squinzano – così come il 
passaggio dal 20% al 10% può 
essere una grossa opportunità 
per il vino pugliese e meridio-
nale.  Le  aliquote  aggiuntive,  
qualora fossero applicate, an-
drebbero  infatti  a  colpire  le  
produzioni  delle  regioni  del  
Nord,  quelle  che  hanno  un  
prezzo già alto e sono destina-
te  ai  consumatori  alto  spen-
denti. Si pensi ai vini piemon-

tesi, trentini, toscani, friulani e 
veneti. L’export pugliese di Ne-
groamaro  e  Primitivo,  per  
esempio, che parte da prezzi 
più contenuti potrebbe avere 
infatti  contraccolpi  minimi e  
anzi ambire a conquistare nuo-
ve fette di mercato americano 
tra i consumatori medio alti». 
Maci è reduce dall’esperienza 
al Vinitaly di Verona, nel corso 
del  quale ha incontrato l’im-
portatore  per  gli  Stati  Uniti.  
«Un  confronto  importante  e  
votato  all’analisi  delle  varie  

possibilità. Sebbene in quelle 
giornate non si parlasse di so-
spensione dei dazi e l’aliquota 
per il vino fosse fissata al 20%, 
il nostro acquirente che poi of-
fre i nostri prodotti sul merca-
to americano aveva già rimar-
cato come nessun aumento di 
prezzo si sarebbe concretizza-
to  sulle  nostre  esportazioni.  
Oggi – sottolinea ancora Maci 
– la situazione appare andare 
in  una  direzione  ancora  più  
positiva, anche se non si può 
abbassare la guardia». 

A tale riguardo il fondatore 
di Cantine Due Palme aggiun-
ge:  «Le  guerre,  anche  quelle  
commerciali, non hanno mai 
vincitori. L’obiettivo finale de-
ve essere quello di evitare i da-
zi, di arrivare allo “zero per ze-
ro” dai più auspicato. Gli scam-
bi sul mercato americano so-
no importanti e vanno salva-
guardati.  È  bene puntare sul  
dialogo  e  sul  confronto  con  
Trump  per  ricondurlo  a  più  
miti consigli. L’Italia, attraver-
so la meritoria azione di Melo-
ni, e l’Europa devono continua-
re con l’azione diplomatica, è 
questa l’unica  strada da per-
correre – conclude Maci – le 
azioni muscolari rischiano di 
non portare a nulla di concre-
to e di buono». 

Di segnali positivi pure in un 
clima di incertezza parla an-
che Micaela Pallini, presidente 
di  Federvini.  «La  riduzione  
dell'aliquota resta una penaliz-
zazione significativa,  renden-
do  difficile  una  programma-
zione articolata delle esporta-
zioni nel lungo periodo. Dazi 
al 10% possono essere gestite 
nel breve termine ma non rap-
presentano una condizione so-
stenibile né auspicabile per il 
futuro».
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Domenico PALMIOTTI

«Finalmente ha prevalso la ra-
gione e, con essa, il negoziato 
che abbiamo sostenuto in ogni 
sede. Mentre altri  chiedevano 
immediate e gravi ritorsioni e il 
boicottaggio delle merci ameri-
cane,  che  avrebbe  innescato  
una guerra commerciale globa-
le, noi abbiamo sempre invita-
to a perseguire il dialogo e ad 
avviare  una  de-escalation.  Il  
viaggio di Giorgia Meloni a Wa-
shington giunge nel momento 
più appropriato e potrà facilita-
re  il  negoziato  tra  l’Ammini-
strazione americana e la Com-
missione. In ogni caso, nel frat-
tempo occorre predisporre ade-
guate  misure  di  salvaguardia  
per tutelare il mercato interno 
dall’ondata di sovrapproduzio-
ne asiatica che si riverserà in 
Europa come conseguenza del-
le barriere tariffarie conferma-
te dagli Stati Uniti nei confronti 
della Cina». Adolfo Urso, mini-
stro delle Imprese e del Made 
in Italy, che domani sarà a Brin-
disi anche in occasione della so-
sta della nave Amerigo Vespuc-
ci della Marina Militare,  vede 
nuovi margini nella complica-
ta vicenda dei dazi americani 
che stanno fortemente scuoten-
do le economie mondiali. E da 
un lato rilancia la via del con-
fronto  e  dall’altro  esprime  la  
necessità di tenere la guardia 
alta verso una possibile invasio-
ne di merci cinesi. 

Il  Governo,  per  arginare  
l’impatto dei dazi sul nostro 
sistema  produttivo  e  indu-
striale, vuole usare le risorse 
del Pnrr e del Fondo di Coe-
sione per un totale di 25 mi-
liardi.  Come  funzionerà  il  
meccanismo e a quali iniziati-
ve state pensando? 

«Investimenti  nel  digitale,  
per consentirci di diventare lea-
der  delle  nuove  tecnologie  in  
Europa e a supporto di alcune 
filiere  strategiche  che  stanno  
attraversando una fase di diffi-
coltà  come  l’automotive  e  la  
moda. È in atto il confronto con 
la Commissione sulla rimodu-
lazione delle risorse del Pnrr. 
Per le risorse del Fondo di Coe-
sione,  attueremo  un  dialogo  
con le Regioni, come stiamo già 
facendo con la Campania e la 
Sicilia, per cofinanziare i Con-
tratti di Sviluppo al Sud. Con le 
risorse del nuovo Fondo socia-
le  per  il  clima,  potremo  rag-
giungere i 25 miliardi da indi-
rizzare al sistema produttivo». 

Siamo alla vigilia della gior-
nata  che  celebra il  Made  in  
Italy. Lei, nell’ultimo anno, ha 
voluto l’istituzione delle Case 
del Made in Italy in molte cit-
tà. Ma oggi, con i dazi ameri-
cani, che vento soffia sul Ma-
de in Italy? 

«Abbiamo già aperto sedici  
Case del Made in Italy, anche a 
Napoli, Catania, Taranto, Paler-
mo, Reggio Calabria e, tra po-
chi  giorni,  a  Bari.  Anche  nel  
2024 il Sud ha recuperato com-
petitività e ridotto il divario con 
il Nord, potendo contare sulle 
nuove direttrici del commercio 
lungo l’asse del Mediterraneo. 
Per questo abbiamo indicato al-
la Commissione di finalizzare 
nuovi accordi bilaterali di libe-
ro scambio con i Paesi arabi del 
Consiglio di  cooperazione del  
Golfo,  India,  Malesia,  Indone-
sia, Filippine e Australia lungo 
l’asse  dell'Indo-Pacifico,  che  
rappresenta la “via del cotone”, 
oltre a quello con il Mercosur, 
per il quale occorre tutelare la 
produzione agricola. Le nuove 
direttrici, insieme con il Piano 
Mattei  per  l'Africa,  aprono  
grandi  prospettive  proprio  al  
Mezzogiorno,  tornato  final-
mente centrale». 

Arriva a Brindisi, dove Ver-
salis ha uno dei suoi poli, e do-
mani incontra in Prefettura i 
sindacati che non hanno fir-
mato l’accordo sulla riconver-
sione.  Che  messaggio  lancia  
loro?  Lei,  intanto,  ha  detto  
che quest’accordo, che preve-
de una gigafactory di accumu-
li stazionari sviluppato in col-
laborazione  con  Seri  Indu-
strial Spa, 700 milioni di euro 
di investimenti,  permette di  
gestire la transizione. 

«È un esempio, che penso di-
venterà un modello, di come ge-
stire la transizione ambientale 
senza soffocare l'industria e il 
lavoro, secondo il principio da 
noi pienamente attuato di “Cli-
ma e Lavoro”. L’accordo preve-
de due miliardi di investimenti, 
il mantenimento e, anzi, in pro-
spettiva, l’aumento dell’occupa-
zione, oltre a un supporto logi-
stico dell'azienda per rifornire 
le imprese della filiera di mate-
rie prime a più basso costo. Per 
questo l’accordo è già stato sot-
toscritto da tutti i sindacati na-
zionali, a eccezione della Cgil, e 
dalle Regioni Sicilia e Lombar-
dia. Manca solo la Puglia, che 

peraltro è la maggiore benefi-
ciaria. Ascolterò a Brindisi an-
che i sindacati dell’indotto, che 
ho comunque già convocato a 
Roma per capire quali siano le 
loro preoccupazioni». 

È aperto il nodo dell’ex Ilva. 
I sindacati e i lavoratori sono 

molto  preoccupati  dai  ridi-
mensionamenti occupaziona-
li che la cessione prima e l’av-
vento dei  forni  elettrici  poi,  
potranno  determinare.  Che  
impegni  assume  il  Governo  
sul tema del lavoro? 

«Il Governo ha agito da subi-

to con grande determinazione 
per  evitare  la  chiusura  dello  
stabilimento che avrebbe rap-
presentato la fine della siderur-
gia italiana. Un anno fa abbia-
mo  preso  in  mano  l'azienda  
con i commissari straordinari, 
recuperando  una  situazione  
compromessa che dopo pochi 
giorni avrebbe portato allo spe-
gnimento anche dell’ultimo al-
toforno. In questi mesi siamo 
riusciti a ripristinare due alti-
forni e un terzo seguirà a breve. 
Abbiamo poi indennizzato i cit-
tadini di Tamburi, ristorato le 
aziende dell'indotto, raggiunto 
un'intesa con il sindacato per la 
gestione della cassa integrazio-
ne e indetto una gara interna-
zionale davvero competitiva, a 
differenza di quanto fatto du-
rante la gestione Renzi-Calen-
da,  che  dovrebbe concludersi  
entro giugno. Inoltre, abbiamo 
creato il Tecnopolo per la tran-
sizione ambientale, che inaugu-
rerò tra pochi giorni. Come ac-
caduto in tutte le vertenze, alcu-
ne  decennali,  che  abbiamo  
chiuso in questi mesi al Mimit, 
nessuno  sarà  licenziato.  La  
gran parte dei lavoratori potrà 
rientrare  finalmente  in  un’a-
zienda che tornerà a produrre, 
peraltro in un percorso di am-
bientalizzazione  che  sarà  un  
modello  in  Europa.  Agli  altri  
forniremo occasioni di lavoro 
equivalenti o - se lo preferisco-
no - strumenti di sostegno, co-
me gli incentivi volontari all'u-
scita o l’accompagnamento al-
la  pensione.  Il  modello  sarà  
quello che abbiamo attuato con 
efficacia  a  Termini  Imerese,  
chiudendo una crisi in cui i la-
voratori erano in cassa integra-
zione da 15 anni».

Sull’automotive  e  su  Stel-
lantis,  la  Fim  Cisl  dichiara  
che  i  dati  della  produzione  
nei  primi  tre  mesi  del  2025  
evidenziano un netto peggio-
ramento  rispetto  al  2024.  E  
inoltre l’Istat dice che a feb-
braio  la  produzione  indu-
striale è diminuita dello 0,9% 
rispetto al mese prima, conso-
lidando così una lunga fase di 
flessione in atto da febbraio 
2023. Ora c’è l’emergenza da-
zi, è vero, ma questi problemi 
esistono  da  prima.  A  quali  
azioni si sta pensando? 

«La crisi di oggi è l’onda lun-
ga di quel che non è stato fatto 
nelle scorse legislature, del to-
tale disimpegno di chi ci ha pre-
ceduto. Noi abbiamo imposto a 
Stellantis un Piano Italia che l’a-
zienda ha presentato tre mesi 
fa al Mimit, dopo un confronto 
piuttosto serrato che ha porta-
to anche alle dimissioni di Ta-
vares, e che successivamente lo 
stesso Elkann ha illustrato in 
Parlamento. Il piano industria-
le prevede finalmente una net-
ta inversione di tendenza: due 
miliardi  di  investimenti  nel  
2025 e sei miliardi di contratti 
con la componentistica italia-
na, mantenimento in produzio-
ne di tutti gli stabilimenti, nes-
sun licenziamento, nuove piat-
taforme  e  nuovi  modelli,  sia  
elettrici che ibridi.  Il  piano si  
sta sviluppando come concor-
dato,  ma  ovviamente  avrà  i  
suoi effetti produttivi dal pros-
simo anno. Inoltre, già sei mesi 
fa abbiamo presentato un docu-
mento di indirizzo strategico al-
la Commissione Europea per ri-
vedere in modo radicale la poli-
tica  industriale  sull'auto,  che  
ha portato al collasso le impre-
se del continente, con chiusure 
di stabilimenti e decine di mi-
gliaia di licenziamenti in Ger-
mania e non solo. Ora dobbia-
mo sospendere il  Green Deal, 
come  hanno  fatto  già  Usa  e  
Gran  Bretagna,  ovviamente  
senza  rinunciare  all’obiettivo  
della decarbonizzazione».
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Il settore

Il ministro delle Imprese domani sarà a Brindisi: «Sui dazi americani
abbiamo avuto ragione sulla linea del dialogo, però adesso necessarie
misure di salvaguardia contro la sovrapproduzione asiatica» 

‘‘

Urso e il rischio Cina-Usa
«Ha vinto la diplomazia
ma ora tutelare il mercato»

L’intervista

‘‘

(C) Ced Digital e Servizi  | 1744620120 | 151.0.189.196 | sfoglia.quotidianodipuglia.it

e479ce98a93e7dcc7a91bf44b132e093


